Domenica IV ordinario C

Allora cominciò a dire: «Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi». Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è il figlio di Giuseppe?». Ma egli rispose: «Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fàllo anche qui, nella tua patria!». Poi aggiunse: «Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro». All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò. (Se ne andava) 

“Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. Il brano è la continuazione di quello letto la domenica scorsa. Domenica scorsa Gesù, letto il brano di Isaia, annuncia la sua missione: E’ venuto a portare l’annuncio di una cosa molto bella: Dio si prende cura dell’uomo; perdona i suoi peccati inaugurando un tempo di grazia, di misericordia, e si prenderà cura di tutti. All’uomo Dio non chiede nulla se non la disponibilità ad accoglierlo. Egli si offre all’uomo povero. Ai suoi occhi siamo tutti poveri, non di una povertà come quella valutata dal fisco, ma della povertà profonda che accompagna ogni uomo incapace di salvarsi da solo. E’ povero anche chi possiede molto, anzi, costui lo è più di altri perché le ricchezze, il potere, il prestigio, illudono sovente l’uomo che diventa superbo, prepotente, illuso di potersi concedere tutto. Questo è il ricco che difficilmente incontra il Signore, non perché il Signore lo esclude ma perché lui esclude il Signore. Per accogliere la “buona notizia” di Gesù, occorre avere sapienza e umiltà, accogliere la verità della nostra impotenza di fronte alla vita e alla morte, la nostra debolezza di fronte al male. Allora, divenuti “poveri” nell’intimo, incontriamo il Signore che ci viene incontro come Salvatore buono e misericordioso. Qui è il segreto della gioia del cristiano.
Perché la ripulsa dei suoi? La narrazione ci fa intuire atteggiamenti di supponenza: Non può essere un profeta se cresciuto accanto a noi, figlio di un falegname! Campanilismo gretto: “I miracoli che hai fatto a Cafarnao, falli qui per noi”. Ma le affermazioni che li esasperano è il far capire che la sua missione è per tutti, non solo per loro, come già avevano fatto Elia e Eliseo.
Gesù viene rifiutato perché non risponde ai criteri di quel pubblico, ai suoi interessi. La tentazione è sempre  attuale: si vorrebbe sentire una parola che asseconda i nostri disegni, le nostre scelte, accarezza i nostri difetti: “Non fateci profezie sincere; dite cose allettanti, profetizzate illusioni” (Is 30,10). Il profeta, invece, va controcorrente, annuncia una verità che viene da Dio e non asseconda i capricci umani: Il fardello pesante della vita ci spinge a trovare falsi profeti, illusioni di ogni tipo. E il mondo in cui viviamo di tali profeti è pieno e le illusioni si moltiplicano: scaricarsi delle responsabilità famigliari e sociali, accumulare ricchezze, moltiplicare i divertimenti, alleggerire la coscienza del peccato…Chi annuncia tali scelte di vita è accolto e applaudito anche oggi. False illusioni che lasciano dietro a sé il disorientamento, il vuoto, la perdita della speranza, perché il frutto della illusione è la delusione, spesso molto amara.

Quanti di questi condizionamenti sono presenti anche tra noi?
Occorre ricordare che sempre di fronte a Gesù si verifica una divisione tra chi lo accoglie e chi lo rifiuta, tra chi lo ascolta e chi lo bestemmia, lungo tutta la sua vita, fino sulla croce. Gesù obbliga a una scelta. Incontrare Gesù significa essere condotti a fare verità sulla propria vita accettando di riconoscere realisticamente il male e la povertà che attraversano o occupano il nostro cuore: egoismo, gelosia, invidia, odio. La luce della Parola del Vangelo mette in evidenza le tenebre che possono essere in noi. Il Signore ci aiuta a riconoscerle e a eliminarle indicandoci insieme la via del bene, della luce. Il Signore ripete a tutti quello che ha detto a Paolo a Damasco: “Alzati, diventa luce”. Una scelta bella, liberante ma che comporta una continua conversione.
Gesù a Nazareth non solo il ripudiato. Lo vogliono uccidere. C’è in questo brano l’anticipazione di quanto avverrà lungo tutto il racconto di Luca: il rifiuto di Gesù e la condanna da parte del suo popolo.

 La conclusione è tremenda: Non vi potè operare.. e “passando in mezzo a loro, se ne andò”. 

Gesù rifiutato dal suo popolo se ne va altrove…Resterà tra noi il cristianesimo?

Non sono le altre religioni a metterlo in pericolo, ma il nostro rifiuto del Vangelo e la mancanza di vera e profonda adesione a Cristo. Non si salva il cristianesimo difendendo le strutture e le tradizioni cristiane formali, ma aderendo con fede viva, continuamente rinnovata, al suo vangelo. La via per mantenere viva la fede è l’ascolto della parola di Dio che ci viene offerta domenica per domenica e diventa insostituibile alimento. Con la sua efficacia è capace di creare sempre nuovi discepoli e amici di Dio e di conservarli in mezzo alle difficoltà della vita.
La conclusione dell’episodio è agghiacciante: “Passando in mezzo a loro, se ne andava”. Il verbo, originariamente all’imperfetto, ci offre una duplice considerazione:
· Gesù abbandona quel popolo. E’ quanto annuncerà nella parabola dei vignaioli infedeli che uccidono il figlio del padrone: “Che farà il padrone a quei servi? Toglierà loro la vigna e la darà ad altri che la faranno fruttificare”. Si avvererà anche per i nostri paesi? Certo il Signore si offre a tutti senza preferenze e non guarda la faccia dell’uomo ma il suo cuore. Potrebbe avvenire anche in mezzo a noi quello che è avvenuto all’indomani della risurrezione di Cristo: la Chiesa si è aperta a tutti i popoli e, accanto a pochi fedeli ebrei, la comunità è formata da gente di ogni razza lingua e popolo. Si attua quanto ha detto Giovanni nel prologo al suo vangelo: “I suoi non l’hanno accolto. A quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio”.

· “Se ne andava”. Il verbo all’ imperfetto indica la continuità del cammino di Gesù. Egli non si ferma per l’opposizione dei suoi paesani. Continua il suo cammino, fino alla pasqua. E dopo la pasqua, mediante i suoi discepoli, la sua parola e l’offerta di salvezza incomincerà a percorrere le strade del mondo. Fino a noi e oltre a noi.
